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«N
on c’è biso-
gno di  un 
m a t e m a t i -
co per capire 
che l’appli-

cazione rigida delle regole del 
bail-in per risolvere la crisi di 
Mps schiaccerebbe il settore 
bancario italiano sotto l’inarre-
stabile valanga della perdita di 
fiducia. Dunque, l’Italia non ha 
intenzione di applicare le rego-
le europee nella gestione della 
crisi della banca senese.» Cosa 
avremmo letto sulla stampa 
tedesca se, nei giorni scorsi, il 
premier Matteo Renzi avesse 
pronunciato queste parole per 
annunciare l’intenzione dell’Ita-
lia di gestire unilateralmente la 
crisi del Monte? Il governo ita-
liano sarebbe stato giudicato 
inaffidabile, negligente, sleale, 
falso, farsesco.
La frase che Matteo Renzi non 
ha mai pronunciato, mutatis 
mutandis, è stata realmente 
proferita, nel corso di un’intervi-
sta, dal signor Matthias Müller, 
amministratore delegato della 
Volkswagen, che ha manifestato 
il proprio fermo rifiuto a conce-
dere ai consumatori europei 
risarcimenti paragonabili a 
quelli offerti agli americani in 
relazione al Dieselgate, affer-

mando che «non c’è bisogno di 
un matematico per capire che 
un rimborso danni di questo ti-
po schiaccerebbe Volkswagen».
Non ci risulta che vi sia stata 
alcuna levata di scudi contro 
un’affermazione tanto sgra-
devole. Il che evidenzia una 
condizione di sudditanza total-
mente acritica nei confronti di un 
Paese al quale non è ancora ben 

chiaro perché si è deciso di affi-
dare la guida di un’unione che 
di Stati ne comprende altri 27 
(almeno per ora). La Germania 
non ha mai nemmeno richiesto 
tale responsabilità ma comanda 
in Europa perché gli altri glielo 
lasciano fare, nella speranza che 
le decisioni prese a Berlino risul-
tino gradite a Parigi, a Roma e 
nelle altre capitali; salvo poi 

lamentarsi quando (comprensi-
bilmente) ciò non accade.
La gestione della crisi succes-
siva all’esito del referendum 
in Gran Bretagna sembra em-
blematica di questa carenza di 
leadership. Su queste pagine 
avevamo scritto che un risultato 
negativo avrebbe potuto fungere 
da stimolo per il completamento 
dell’Unione Bancaria, attraver-
so l’istituzione del fondo europeo 
di garanzia dei depositi banca-
ri. Questo passo fondamentale 
era stato fortemente osteggia-
to dalla Germania, ma, dopo 
l’esito del referendum in Gran 
Bretagna, si sarebbe potuta 
invocare l’eccezionalità della si-
tuazione per forzare la mano ai 
tedeschi. È  infatti urgente tro-
vare una soluzione radicale al 
problema delle banche che, co-
me si evince dal grafico, non è 
solo italiano, invece di procede-
re in ordine sparso con soluzioni 

parziali. Nessuno, purtroppo, ha 
colto questa occasione.
Dopo la Brexit e dopo che 
Deutsche Bank è stata de-
finita dal Fondo Monetario 
Internazionale il maggior ri-
schio sistemico al mondo, il 
nostro governo ha avviato trat-
tative riservate per ottenere una 
piccola deroga che gli consenta 
di salvare il Monte dei Paschi. 
In realtà dovrebbe chiedere con 
forza e pubblicamente un’acce-
lerazione sul fronte del sistema 
unico di garanzie per i depositi 
bancari. Auguriamoci che que-
sta deroga ci venga concessa, 
ma auguriamoci soprattutto che 
in Europa qualcuno si assuma 
quanto prima la responsabi-
lità di guidarci verso obiettivi 
che vadano al di là della me-
ra sopravvivenza quotidiana. 
(riproduzione riservata)
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Un’Europa senza leader
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CONFRONTO GRANDI BANCHE ITALIA-GERMANIA
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